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Dopo il 25 luglio 1943 Raffaele Mattioli, amministratore delegato della Banca commerciale italiana, si 
trasferì a Roma presso l’Ufficio di rappresentanza della Comit, situato a Palazzo Colonna, in piazza SS. 
Apostoli, diretto dal 1935 da Massimiliano Majnoni d’Intignano. 
Si creò così di fatto un’altra Direzione centrale della Banca, che divenne una realtà a se stante rispetto a 
Milano dal giugno 1944, dopo la liberazione di Roma, e, come vedremo, un autentico crocevia 
dell’antifascismo militante. 
Mattioli, che si può considerare uno dei maggiori banchieri italiani del Novecento, è un personaggio molto 
noto. Nacque nel 1895 a Vasto, in provincia di Chieti, da una famiglia di piccoli commercianti. Dopo aver 
partecipato come volontario alla prima guerra mondiale (nel corso della quale fu ferito e decorato al valor 
militare) si trasferì a Milano, nel 1920, diventando, poco prima di laurearsi in Economia a Genova, redattore 
capo della rivista dell’Associazione bancaria italiana. Tra il 1922 e il 1925 ricoprì l’incarico di segretario 
generale della Camera di commercio di Milano. Fu assunto alla fine del 1925 da Giuseppe Toeplitz, 
amministratore delegato della Comit, in qualità di capo di gabinetto della sua Segreteria. 
Nel 1931 fu promosso direttore centrale della Comit, pur avendo solo trentasei anni. Redattore dei vari 
memoriali che Toeplitz consegnò nel 1931 a Mussolini per salvare la Comit, comprese che la Banca doveva 
drasticamente ridimensionarsi. Individuato dal governo come il dirigente più idoneo a guidare la Banca, fu 
nominato amministratore delegato insieme a Michelangelo Facconi il 25 marzo 1933. Mattioli attuò nel giro 
di due anni una drastica riorganizzazione interna dell’istituto per adeguarlo con successo alle nuove funzioni 
di banca di credito ordinario e di deposito e in ciò fu coadiuvato da uno staff di giovani dirigenti. Come 
Archivio storico di Intesa Sanpaolo abbiamo pubblicato nel 2009 la prima parte dell’inventario del suo 
carteggio di lavoro con un inserto fotografico1. 
Massimiliano Majnoni d’Intignano, nobile di sentimenti cattolico-liberali, capitano nella Grande Guerra e 
decorato al valor militare, genealogista e bibliofilo, è invece un personaggio meno noto, anche se la 
pubblicazione dell’inventario delle sue carte (2006) ha incominciato a suscitare un certo interesse sulla sua 
figura2. Infatti l’Archivio storico di Intesa Sanpaolo ha ricevuto in copia digitale dal figlio Stefano l’archivio 
del padre, depositato nella villa di Marti (Pisa) insieme ad altri archivi familiari. 
Majnoni nacque nella villa di famiglia a Incino d’Erba (Como) nel 1894 e abitò fino al 1925 a Milano, a 
Palazzo Reale, nell’appartamento a disposizione del padre Achille, architetto della Real Casa e amico del re 
Umberto I3. Ricevette una rigida educazione tradizionale e si laureò in Giurisprudenza a Pavia nel 1920, a 
contatto con l’ambiente elitario dell’aristocrazia lombarda e toscana e con il pensiero liberale delle 
frequentazioni paterne. 
Majnoni entrò alla Comit nel 1920 e, dopo aver lavorato soprattutto presso il Servizio estero della Direzione 
centrale, diresse dal 1930 la filiale di Como. Richiamato nel 1934 in Dircomit, presso la Segreteria Italia, 
dove collaborò con Giovanni Malagodi, sostituì nel 1935 Ugo Baracchi, morto improvvisamente, alla guida 
della Rappresentanza di Roma. Questo ufficio era stato, fin dalla sua creazione, avvenuta nel 1920, il braccio 
operativo della Direzione centrale di Milano nella capitale, soprattutto per curare i rapporti con il governo, i 

                                                 
1 Carte di Raffaele Mattioli (1925-1945), a cura di A. Gottarelli, F. Pino, Torino, Intesa Sanpaolo, 2009; A. Gottarelli, 
F. Pino, Raffaele Mattioli. Carte, fotografie e documenti, Torino, Intesa Sanpaolo, 2009. 
2 Cfr. Inventario dell’Archivio di Massimiliano Majnoni, a cura di R. Romanelli, V. Ronchini, Roma, Edizioni di Storia 
e Letteratura, 2006. 
Un percorso sull’inventario delle Carte Majnoni è all’interno delle pagine web dell’Archivio Storico di Intesa Sanpaolo 
(http://www.group.intesasanpaolo.com/scriptIsir0/si09/banca_e_societa/ita_patrimonio_culturale.jsp). 
3 Sulla biografia di Majnoni cfr. l’introduzione di V. Ronchini a Inventario dell’Archivio di Massimiliano  Majnoni cit., 
pp. XVII-LXXVI – da cui sono tratte gran parte delle informazioni su di lui. 
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ministeri e il mondo politico. Le conoscenze di Majnoni negli ambienti della corte, dell’aristocrazia romana e 
del Vaticano gli consentirono inoltre di avere accesso a luoghi, personaggi e informazioni riservate. 
Majnoni anche a Roma proseguì a scrivere dei diari, abitudine che aveva preso fin da ragazzo e che 
mantenne fino alla morte; infatti i primi diari conservati nel suo archivio risalgono al 1908 e gli ultimi al 
1957. Nei diari Majnoni amava annotare gli avvenimenti salienti e le sue riflessioni su fatti e personaggi; essi 
offrono uno spaccato dell’attività intellettuale ed economica italiana, soprattutto degli anni tra il 1930 e il 
1950. Consapevole del valore biografico e storiografico dei suoi scritti, lo stesso Majnoni accennò più volte 
al desiderio di sottoporli ad un lavoro di revisione, mai comunque avvenuto. Nella forma in cui ci sono 
pervenuti i diari seguono uno schema prestabilito: ogni giornata si apre con la data, il santo, qualche nota sul 
clima. Inizia poi il racconto degli incontri avuti dal marchese, che si dilunga su quelli interessanti e segnala 
solo il nominativo delle persone per quelli che considera meno importanti. Questi incontri sono spesso lo 
spunto per avviare descrizioni dei personaggi, degli ambienti, degli avvenimenti politici, sociali e culturali. 
Majnoni si ritrovò a Roma, dal 1935 al 1947, in situazioni spesso difficili, coltivando la nostalgia per una 
vita più ritirata, dedita alla cura delle sue terre e degli studi prediletti. Invece l’amicizia con l’aristocratica 
ribelle Giuliana Benzoni (soprannominata nei diari «la Pizia» per la sua passione per l’interpretazione della 
personalità attraverso la grafologia) lo rese protagonista, insieme a Carlo Antoni, dei noti contatti tra Maria 
José e Raffaele Mattioli ai primi di luglio del 19434. Majnoni frequentava preferibilmente i salotti antifascisti 
della città, in particolare quello delle famiglie Albertini-Carandini, attorno a cui gravitavano Nina Ruffini, 
Leone Cattani, Lucangelo Bracci Testasecca, Novello Papafava e numerosi intellettuali avversi al regime. 
Quando l’Italia entrò in guerra, nel giugno 1940, Majnoni diventò un testimone privilegiato del progressivo 
disfacimento del regime e dell’Italia stessa. Percepiva il cambiamento del mondo che lo circondava, 
analizzando e annotando senza sosta gli avvenimenti sociali e politici nelle pagine del suo diario. Nel suo 
ufficio di Palazzo Colonna Majnoni era al centro della bufera, ma non se ne lasciò travolgere. Si adoperò 
invece ad aiutare le persone che si rivolgevano a lui per un sostegno, economico o morale, mettendosi in 
contatto con la Croce rossa e il Vaticano per ricercare feriti e dispersi al fronte, intensificando i legami con la 
polizia di Roma per acquisire informazioni, impegnandosi a non fare cadere la Banca in situazioni 
compromettenti. 
Dopo il 25 luglio 1943 entrò in scena Mattioli, che, da Milano, si trasferì a Palazzo Colonna. A Roma 
Mattioli si attivò da questo momento a coordinare personalmente vari raggruppamenti antifascisti. Nel suo 
studio transitarono, ricevendo aiuti e consigli, non solo esponenti del Partito d’azione – come Ugo La Malfa, 
Luigi Salvatorelli e Adolfo Tino, che frequentavano quell’ufficio già dal 1942 nell’ambito di missioni 
segrete e con i quali Mattioli ebbe frequenti colloqui –, ma anche cattolici di varia estrazione, liberali, 
monarchici, socialisti e comunisti5. Mattioli fu definito dallo stesso Majnoni come il «regolatore di tutte le 
opposizioni»6, alla ricerca delle convergenze necessarie per superare i drammatici problemi del momento e 
per impostare su solide basi la vita politico-istituzionale del paese nel dopoguerra. 
Ciò nonostante Majnoni era critico: riteneva che Mattioli si esponesse troppo nella protezione e 
nell’appoggio dato agli azionisti – appoggio che per qualche tempo fu vera e propria condivisione di idee 
politiche. All’«Italia libera» Mattioli teneva molto e ne mostrò il primo numero a Majnoni durante un 
viaggio in treno nel febbraio 1943: «Poi con Brusa sono andato a pranzo da Mattioli e con lui sono rientrato 
a Roma. In W.L. [Wagon Lits] mi ha fatto leggere il I numero di Italia Libera». L’opposizione di Majnoni al 
Partito d’azione era netta, sia nei confronti del programma, sia nei confronti degli uomini, che gli sembrava 
amplificassero immeritatamente il loro ruolo e quello dell’antifascismo in generale rispetto alla crisi del 
regime7. Inoltre la fedeltà alla monarchia del marchese si conciliava poco con le preferenze repubblicane del 
Partito d’azione: divergenza che si approfondì durante il dibattito sulla questione istituzionale apertosi 
all’indomani della liberazione di Roma. 
Majnoni rimaneva scettico e, soprattutto per ragioni di sicurezza, invitava ripetutamente Mattioli a non far 
identificare il Partito d’azione con la Banca. Ad esempio: «Mattioli mi invita a non polemizzare con gli 
amici dell’Italia libera. Ma lui è didattico e trova gusto nel raddrizzar le gambe ai cani. Ma a me questa gente 
sembra buffa e in fondo perniciosa e poco seria»8. 
                                                 
4 Cfr. G. Benzoni, La vita ribelle. Memorie di un’aristocratica italiana fra belle époque e repubblica, Bologna, il 
Mulino, 1985, pp. 154-55. 
5 Cfr. F. Pino, G. Montanari, Mattioli e La Malfa: nuovi documenti, in La cerchia milanese di Ugo La Malfa, a cura di 
C. Scibilia, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2004, pp. 54-61. 
6 Diari Majnoni, 31 ottobre 1943, in Archivio Storico di Intesa Sanpaolo, Patrimonio Banca Commerciale Italiana (ASI-
BCI). 
7 Ivi, 17 febbraio 1943. 
8 Ivi, 4 agosto 1943. 
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Contribuiva a questo allontanamento anche la prassi di Mattioli di comunicare con i propri collaboratori “a 
compartimenti stagni”, mettendoli cioè a parte solamente di quanto di loro stretta competenza e tralasciando 
volutamente il resto. Majnoni si sentì quindi isolato, ma non rinunciò a confidare apertamente al superiore il 
proprio dissenso. 
Dopo l’8 settembre 1943 l’occupazione tedesca rese comunque la posizione della Comit e il suo appoggio 
alla causa antifascista estremamente pericolosi, mentre il cerchio intorno a Majnoni si stringeva. Nella notte 
tra il 30 aprile e il 1° maggio 1944 l’appartamento dei Majnoni venne perquisito dalla polizia. La situazione 
era talmente rischiosa che Majnoni decise prima di murare i propri diari, compromettenti e rivelatori, e più 
tardi li affidò all’amico don Giuseppe De Luca affinché li nascondesse. Questa necessità è all’origine della 
lacuna più vistosa nei diari, che si interrompono il 19 novembre 1943 per riprendere solo il 4 giugno 1944, 
giorno della liberazione di Roma. Così scriveva Majnoni: 
 
«Roma Piazza SS. Apostoli 53. 4 giugno 1944. Domenica. Festa della SS. Trinità. Tempo bello. Mi pare che non scriva 
più il diario dall’anno scorso nel mese di settembre. Era diventato pericoloso e tutti insistevano perché smettessi. Ora 
tutti i miei diari sono a Marti. Vorrei non venissero distrutti dalla guerra e dai tedeschi». 
 
La Rappresentanza di Roma divenne il quartier generale della Comit per la parte liberata del paese. Mattioli 
venne esautorato il 23 agosto 1944 a Milano dalla carica di amministratore delegato, ma continuò a farne le 
funzioni per le zone sotto il controllo alleato, riunendo a Roma, oltre a Majnoni, un nucleo di collaboratori 
fidati, tra cui Enrico Cuccia, Carlo Bombieri e Luigi Parodi. Insieme riorganizzarono la Rappresentanza e vi 
accentrarono, in embrione, tutte le funzioni di una direzione centrale: dall’ufficio del personale, con a capo 
Majnoni stesso, al coordinamento filiali, all’ispettorato. 
Ogni giorno il marchese accoglieva nel suo ufficio molti visitatori e, sebbene il clima fosse decisamente 
cambiato dopo la liberazione, la difficoltà di instaurare buoni rapporti con le autorità alleate, spesso 
diffidenti, e la vischiosità di un ambiente politico instabile resero ancor più complesso il ruolo di Majnoni, 
instancabile nel cercare di avere le informazioni prima degli altri e nel verificarle. 
Già dalla liberazione di Roma quella che a Majnoni sembrava una “corsa” alle poltrone ministeriali da parte 
degli uomini del Partito d’azione iniziò ad acuire il suo disagio. Temeva l’eccessivo legame tra la Banca 
commerciale, che passava ufficiosamente per il finanziatore degli azionisti, e il Partito e non fece mistero di 
come questa identificazione nuocesse allo stesso Mattioli, soprattutto agli occhi degli Alleati. 
Dopo il 25 aprile l’euforia per la fine della guerra e la salvezza dei figli era incrementata dal flusso di 
corrispondenza proveniente da amici, parenti e conoscenti di cui Massimiliano non riceveva notizie da lunghi 
mesi. Così Majnoni scriveva nel suo diario: 
 
«Roma 27 aprile 1945. Tempo coperto. Avant’ieri Genova, jeri si sono liberate Milano, Varese, Como. Siamo alla fine 
della guerra ed i tedeschi preferiscono arrendersi e rimanere prigionieri in Italia, piuttosto che ritornare nel loro paese 
distrutto. Mi fa una grande commozione e pur tuttavia una grande tristezza. Sempre mi prende così. E le cose che avevo 
nella mia immaginazione previste e pregustate come apportatrici di letizia e di dolcezza mi lasciano freddo e lucido. Ora 
di nuovo bisognerà revoltare in su le maniche per mettersi al lavoro – per rimettere ordine nella nostra scassatissima 
patria». 
 
È in corso la pubblicazione dei Diari Majnoni, dal 25 luglio 1943 al 30 giugno 1945, a cura di Marino 
Viganò e Valeria Ronchini, presso l’editore Aragno. 


